                       SULLO STESSO PIANO
Se al secondo piano della scala D, esattamente in casa Palloni, si festeggiava il lieto evento dello sposalizio della figlia maggiore, sullo stesso piano, ma nella porta di fronte, si consumava un funesto momento. Infatti, in casa Pavoni, era venuto a mancare il nonno di ottantacinque anni nonché capostipite in corso di suddetta famiglia. Per la scala, già dal primo mattino era iniziato un andirivieni di persone dal portamento diverso a seconda che andassero da una o dall’altra famiglia. A dire il vero il signor Palloni, padre della sposa, aveva visto la morte del suo coinquilino più come un dispetto che non come un triste momento. Già sul pianerottolo si creava qualche prima confusione tra i partecipanti che non sapevano che porta prendere visto che erano ambedue spalancate. Alla fine il capofamiglia più fortunato andò dal vicino affinché chiudesse almeno la porta. Entrò in casa cercando di non far rumore con le scarpe ma pure cercando velocemente con gli occhi il suo dirimpettaio. Lo vide in cucina accanto a un tavolo imbandito di mangiare e presso il quale s’aggiravano non pochi ossequianti. S’avvicinò piano al padrone di casa.  

· Non faccio più le condoglianze poiché gliele ho già fatte più volte. Sono qui solo per chiederle di tenere la porta di casa chiusa in segno di rispetto verso chi, questo giorno, cerca di viverlo con gioia. –

Il signor Pavoni si volse indispettito verso l’altro.

· Io, invece, avrei voluto chiederle di rinviare il matrimonio, in segno di rispetto verso chi, questo giorno…cerca di viverlo con rimpianto e mestizia. –

Il signor Palloni mandò lo sguardo sulla tavola a suo fianco.

· A giudicare da tutto questo ben di Dio, mi sembra che sia la mestizia che il rimpianto, siano improntati al buon appetito. –

· Mio caro vicino, noi, al paese nostro, usiamo la massima cordialità verso chi sostiene un lungo viaggio per esserci vicino. –
· Ho capito che lei, neanche in questi momenti riesce ad avere un minimo di sensibilità che possa definirsi tale. –

Ciò detto, si volse e ritornò in casa. Come lo vide, la moglie gli si fece subito sotto. 

· Andrea, Andrea! Abbiamo un problema. –

· Sentiamo. –

· Abbiamo finito lo zucchero e oggi è domenica. Sii gentile, caro…vai a chiederlo al nostro vicino. Io scappo, mi stanno aspettando in cucina. –

· Ma…ma io…-

Era rimasto con la mano a mezz’aria, alzatasi per far valere delle sue ragioni. Tutto inutile. La moglie s’era dileguata e a lui toccava quell’oltremodo antipatica incombenza. Tornò con gran peso dal suo vicino. Questi, come lo vide, lo squadrò in malo modo.

· Cosa c’è ancora? Forse le da fastidio che la salma non sia venuta a omaggiarvi? –

· Non faccia lo spiritoso…Ho solo bisogno di un po’ di zucchero e visto che noi non vi neghiamo mai nulla. –

· Parlando della quantità, allora è meglio specificare che noi ne abbiamo dispensata sempre di più! -
· Facciamo così: lei mi da un po’ di zucchero e io me la filo immediatamente. –

Tra una smorfia e l’altra, Pavoni prese dello zucchero da un mobile e dopo averne messo un po’ in una tazza, l’allungò al vicino. Questi neanche ringraziò. Si voltò e sparì di fretta, non prima, però, di chiudere la porta alle sue spalle, delicatamente, per non farsi udire dal padrone di casa. Nel frattempo, davanti al portone del palazzo, s’era fermata una macchina delle pompe funebri. Ne vennero fuori due uomini che erano addetti alla vestizione della salma per il funerale. Quando furono sul pianerottolo, trovarono una porta aperta e decisero che doveva essere quella che cercavano. Trovarono un po’ fuori luogo il forte vociare che sentirono ma non ci fecero caso più di tanto. S’avvidero anche che avevano avuto il nominativo leggermente sbagliato. Infatti, la segretaria aveva dato loro il nome di Pavoni anziché quello esatto di Palloni. Il padrone di casa s’avvide della loro presenza andandoli incontro. Pensava si trattasse degli autisti che avevano portato sin lì dal paese tutta la sua nutrita schiera di parenti.

· Accomodatevi pure anche voi. C’è da mangiare per tutti. –

· Lei è gentile ma prima vorremmo dare un’occhiata alla…-

· Ah! Ho capito. Voi due non l’avete ancora vista e giustamente…Ma sì! Venite con me che ve la presento. –

Mentre questo si voltava i due si guardarono in faccia tra di loro. Convennero solo con gli occhi che quel tizio aveva uno strano modo di parlare del morto. Quando il padre raggiunse la figlia, si volse verso i due ultimi arrivati per presentargliela.
· Eccola qui! –

Uno dei due non riuscì a trattenersi dal commentare quella situazione.

· Ma è ancora viva! –

Pensando a uno scherzo riguardante il matrimonio, l’uomo replicò alla sua maniera.

· Non per molto! Non per molto! Non sa ancora cosa le aspetta. –

Gli invitati presenti si misero tutti a ridere di gusto mentre i due addetti si guardarono di nuovo tra loro cercando di capire qualcosa di quella strana situazione. Intanto stava salendo le scale una zia della sposa. Si trattava di zia Caterina. Arrivava anche lei dal lontano paese d’origine della famiglia. Giunse sul pianerottolo proprio mentre il capofamiglia Palloni spalancava nuovamente la porta di casa. La donna pensò essere quello l’appartamento giusto e vi entrò. Vide in cucina la gente che mangiava di gusto. A una donna che stava uscendo, volle chiedere le prime informazioni.

· Buongiorno…sono appena arrivata e avrei subito piacere di vederla. Se mi sa indicare dove posso trovarla. -
· L’accompagno io! Mi segua. –

· Lei è molto gentile. –

· Ci mancherebbe. In un simile momento. Ecco! –

La zia si trovò in una stanza poco illuminata e con al centro una bara sistemata su dei cavalletti.

· Eh! Ma cosa è successo? –

· Cosa vuole…Questa è la vita. –

· Ma…ma è…lui sarebbe l’uomo…l’uomo che ha…-

· E’ lui. E’ lui. –

· Ma come? ... Ma quando è accaduto? –

· Da poco. –

La nuova arrivata s’avvicinò ancor più alla salma.

· Certo che era ben avanti cogli anni. Questo non me l’avevano detto. Ma…mi scusi…Ma ha fatto tempo a sposarsi? –

· Certamente! Se è per quello ha avuto anche dei figli. –

A quel punto zia Caterina non ce la fece più e svenne lì su due piedi. In quello stesso momento, due persone stavano chiedendo informazioni a un abitante del palazzo per sapere dove abitava la persona deceduta. Salirono le scale e appena giunti sul pianerottolo non seppero cosa dovevano interpretare per “a sinistra”. Si trattava di uno scapolo di cinquanta anni con madre a seguito. Guardò le scale e reputò essere a sinistra quello che in realtà si trovava a destra.

- Sarà sicuramente questo l’appartamento, mamma. Ma tu lo conoscevi bene questo tuo cugino? –

      
- Mai visto! –
- Perché siamo venuti al suo funerale, allora? –

- Ma non lo so! Adesso non me lo ricordo! Quante domande che fai sempre! Da quando sei nato! –

Dentro la prima stanza incrociarono una donna a cui vollero chiedere le prime informazioni.
· Ci scusi…Noi cercheremmo…-

· E’ di là! –

Rispose la donna indicando con un dito un locale in fondo a un lungo corridoio. Ma il figlio voleva delle altre informazioni.
· Mi dica, era molto avanti con gli anni? –

· Intende…lui? –

· Sì, certo. –

· Più di lei ma pur sempre giovane. –

Lo scapolo si volse verso la madre.

· Come fa a essere tuo cugino se è giovane? –

· Ma che ne so! Che ne so! –

· Mi scusi ancora signora, ma è da molto…è…-

· Due orette fa. –

· Poveretto! –

· Non è detto! Può darsi che sarà felice in quei nuovi panni. –

· Questo è vero…comunque…Ma mamma! Ma come facevi a saperlo già ieri che…-

· Uffa! Quante domande che fai sempre! E’ da quando sei nato! –

· Ma a cosa è dovuta tutta quella confusione proveniente da quella stanza? –

· Ma alla felicità, naturalmente! –

· Alla felicità? E di chi? –

· Di tutti! Parenti e amici! –

· Era così odiato? –

· Ma chi? –

· Lui…lui intendo…-

· Sa che forse sua madre ha proprio ragione? Lei fa troppe domande. Ora, se volete scusarmi…-

La donna sgusciò via lasciando l’uomo in preda ai dubbi sul da farsi.

· Cosa facciamo adesso, mamma? Ci facciamo coraggio ed entriamo? –

· Ancora domande? Sempre domande? –

L’uomo avanzò discretamente verso la stanza indicatagli. Aprì piano la porta e si trovò in mezzo a una gran confusione. Vide la sposa che stava passando proprio davanti a lui in quel momento.

· Mi scusi signorina…-

· Sì? Lei sarebbe? -
· Sono qui con mia madre e…-

· Ho capito! Sei il figlio di zia Caterina. –

Prima che l’altro potesse replicare una qualsiasi cosa, lei gli aveva affibbiato un bacio per guancia. Poi, velocemente riprese i suoi passi. Lui, era un po’ in confusione e stava balbettando qualcosa anche se non più udibile da nessuno.

· Ma…ma mia madre veramente si chiama Andreina. –

Alla fine, comunque, ogni cosa tornò al suo posto e ogni persona al suo evento dovuto. Tutto è bene quel che finisce bene. Forse non proprio per il defunto e forse, chissà? Forse neanche per gli sposi… 
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